
24 Marzo – Martedì della quinta settimana di 
Quaresima 
 
Gv 8,21-30 
 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. 

Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal 

momento che dice: "Dove vado io, voi non potete venire"?». 

E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di 

questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, 

morirete nei vostri peccati». 

Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire 

di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico 

al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. 

Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora conoscerete che Io Sono e 

che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha 

mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A 

queste sue parole, molti credettero in lui. 

 
La prima Lettura ci parla del cammino del popolo nel deserto. Pensiamo a quella gente 
in marcia, guidata da Mosè. (…) A un certo punto «il popolo non sopportò il viaggio» 
(Nm 21,4). Sono stanchi, manca l’acqua e mangiano solo la “manna”, un cibo prodigioso, 
donato da Dio, ma che in quel momento di crisi sembra troppo poco. Allora si 
lamentano e protestano contro Dio e contro Mosè: “Perché ci avete fatto partire?...” (cfr 
Nm 21,5). C’è la tentazione di tornare indietro, di abbandonare il cammino. (…) In quel 
momento di smarrimento – dice la Bibbia – arrivano i serpenti velenosi che mordono la 
gente, e tanti muoiono. Questo fatto provoca il pentimento del popolo, che chiede 
perdono a Mosè e gli domanda di pregare il Signore perché allontani i serpenti. Mosè 
supplica il Signore ed Egli dà il rimedio: un serpente di bronzo, appeso ad un’asta; 
chiunque lo guarda, viene guarito dal veleno mortale dei serpenti. Cosa significa questo 
simbolo? Dio non elimina i serpenti, ma offre un “antidoto”: attraverso quel serpente di 
bronzo, fatto da Mosè, Dio trasmette la sua forza di guarigione che è la sua misericordia, 
più forte del veleno del tentatore.  
(Francesco - Omelia nella Santa Mecca con il rito del matrimonio nella festa 
nell'esaltazione della Santa Croce, 14 settembre 2014) 


